
Situata sulla destra orografica del torrente Orco, altrimenti noto con il nome volgare di “Eva d’Or” 
derivato dalle ricerche di sabbie aurifere, Rivarolo è collocata al centro del Canavese occidentale e 
ne è uno dei nuclei più importanti. 

Il nome di Rivarolo appare per la prima volta intorno all’anno 1000 in un diploma di Ottone III, con 
cui il sovrano tedesco cedette alla Chiesa di Vercelli le terre di Arduino, tra cui “Rivarolum”. Forse 
la terminologia deriva dalla correzione di “Ripa-Orgi”, modificatasi fino a divenire, intorno al 1000, 
“Ripairolo”, con la variante “Rivairolo”, derivato da “Ripariolus”. Il valore del toponimo, derivato 
dalla collocazione dell’insediamento sulla sponda del torrente Orco, sarà quindi “piccolo luogo sulla 
riva”. L’aggettivo “Canavese” venne aggiunto con Regio decreto del 21/12/1862 per distinguere la 
città dalle altre località italiane denominate “Rivarolo”. 

Non esistono notizie certe sull’origine dell’abitato: i pochi ritrovamenti di epoca romana, qualche 
frammento lapideo, che potevano forse far parte di un insediamento, sono avvenuti in zone lontane 
dal centro storico, nel sito ove si trova l’attuale cimitero; travolto l’impero romano, non si hanno più 
notizie certe di ciò che avvenne nel Canavese fino all’epoca feudale. 

Tra il XII e il XIII secolo in alcune fonti si attesta la presenza di un “burgus vetus Riparolii” e di una 
villanova. La struttura urbanistica del borgo venne pianificata a partire dalla prima metà del XII 
secolo con uno schema a pettine a due assi, con innesto perpendicolare delle vie secondarie. Nel 
1358 venne concessa l’autorizzazione per la costruzione, od il rafforzamento, della cinta muraria: 
350 metri per lato, interamente in pietra, con camminamenti di ronda, torri angolari e porte di 
accesso. Verso la metà del secolo XII erano signori di Rivarolo i Conti “De Canavisio”, 
presumibilmente discendenti dai figli di Arduino. Nel 1157 il conte Guido De Canavisio assunse 
anche il nome di conte di Valperga e i cugini quello di San Martino: hanno origine così due casati 
che saranno per interi secoli in lotta fra di loro. La divisione dell’Italia in Guelfi e Ghibellini portò 
anche i conti di Rivarolo a schierarsi per l’una e per l’altra fazione: i San Martino per i Guelfi, i 
Valperga per i Ghibellini. A causa del continuo alternarsi al potere delle due casate, i Rivarolesi, 
seguendo l’esempio di tanti borghi e città, chiesero aiuto e protezione ai conti di Savoia. Nel 1358 il 
conte di Savoia Amedeo VI concesse a Rivarolo degli Statuti, simboli concreti di autonomia e di 
prosperità, poi ampliati nel 1571, con i conseguenti diritti per derivazione delle acque, pedaggi, 
costruzione di mulini, batticanapa e forni, organizzazione fiere e mercati. Tutto ciò era dovuto al 
fatto che il borgo era un crocevia importante, un territorio fertile ed era economicamente vitale. 
L’autonomia venne cancellata nel 1614 quando il duca di Savoia infeudò il borgo al conte di San 
Giorgio. Il XVI ed il XVII secolo furono periodi di crisi segnati dal ricorrente passaggio di eserciti, da 
carestie, da epidemie di peste, da alluvioni. Nella seconda metà del ‘700, in condizioni di stabilità, 
l’abitato si espanse oltre le mura e si costruirono chiese e palazzi. 

Il 1800 fu secolo di rinnovate attività economiche e sociali che porteranno, nel 1863, alla 
concessione del titolo di Città: nacquero le manifatture tessili, si realizzò la linea ferroviaria in 
collegamento con Torino, si attuarono radicali interventi urbanistici, mentre operavano attivamente 
l’Asilo, intitolato a Maurizio Farina (il primo in Piemonte), l’Ospedale e le Società di Mutuo 
Soccorso, il ponte sull’Orco. 

Nel XX secolo la Città visse di riflesso: la Grande Guerra, l’avvento della dittatura fascista, la 
Seconda Guerra Mondiale, la Resistenza e la lotta di liberazione, il ritorno della democrazia e, 
negli ultimi decenni, lo sviluppo economico e i periodi di crisi legati in particolare al declino 
dell’industria tessile e conciaria. 

 


